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Quale aggiornamento, riproduciamo la relazione La 
corretta applicazione della sosta e della circolazione 
stradale per le autocaravan secondo le disposizioni 
dettate dal Ministero delle Infrastrutture e dei Traspor-
ti a cura dell’Avv. Fabio Dimita, pubblicata sulla famosa 
rivista crocevia IL NUOVO VOLTO DELLA POLIZIA LO-
CALE che proprio sul numero 6 del Giugno 2012, l’ha 
inserita come SPECIALE di 11 pagine. In detto SPECIA-
LE si esplicita, ancora una volta come siano illegittime 
le limitazioni alla sosta e circolazione stradale dirette 
alle sole autocaravan e come siano da rimuovere le 
sbarre anticamper.

Inoltre, per aggiornarsi:

• aprire www.coordinamentocamperisti.it;

• aprire
www.coordinamentocamperist i . i t/contenuto.
php?file=files/30 Autocaravan/index.htm 
perché utile a tutti gli utenti della strada. Infatti, sullo 
stile di un’agenda, ricorda come preparare un viaggio 
e come viaggiare in Italia e all’estero. Utile è la pagina 
89  (che il giornalista di Repubblica Maurizio Caldera 
dovrebbe leggere con attenzione), dove sono inseriti: 
“Promemoria su come sostare o parcheggiare", “I 
Comportamenti vietati", “Informazioni sul Codice della 
Strada", “I comportamenti consigliati";

• aprire
w w w . n u o v e d i r e z i o n i . i t / s f o g l i a _ n u m e r o .
asp?id=11&n=90&pages=80 
per comprendere l’importanza che ha, per il nostro 
Paese, il Turismo Itinerante nel suo complesso e, in 
particolare, quello delle famiglie in autocaravan. Cittadini, 
governanti, parlamentari e pubblici amministratori 
dovrebbero intervenire rapidamente per consentirne un 
ulteriore sviluppo facendo allestire Campeggi Municipali 
quali infrastrutture pressoché a COSTO ZERO, utili sia allo 
sviluppo del turismo sia alla Protezione Civile in caso di 
emergenza;

• aprire
www.coordinamentocamperist i . i t/contenuto.
php?file=files/99%20Turismo/Salone_di_Parma_e_
APC%20invito.pdf 
che riguarda la funzione degli allestitori di autocaravan 
e l’invito che abbiamo loro rivolto per la sicurezza 
stradale e lo sviluppo del settore.

CIRCOLAZIONE E SOSTA 
DELLE AUTOCARAVAN
AGGIORNAMENTI 2012

di Angelo Siri
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Inizia la stagione estiva e i comuni di mare e di 
montagna saranno meta di turisti proprietari o posses-
sori di autocaravan, amanti del turismo itinerante.
Come ogni anno le amministrazioni comunali 
maggiormente coinvolte predispongono ordinanze di 
limitazione di sosta e di transito alle autocaravan, con 
contenuti che certe volte fanno ricordare i telefilm “Ai 
confini della realtà”.
Tali ordinanze vengono successivamente impugnate 
dalle Associazioni di settore con ricorsi presentati ai 
sensi dell’art. 37 del Codice della strada al Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti che, nella maggior 
parte dei casi, sono accolti per difetto di motivazione, 
ovvero per essere stati predisposti con modalità e 
contenuti contra legem.
Di seguito si vuole chiarire in modo puntuale la norma-
tiva con la quale deve essere disciplinata la circolazione 
e sosta delle autocaravan, e suggerire alcune soluzioni 
operative, in ambito di piena legittimità, finalizzate a 
fornire dei rimedi e criteri applicabili nell’emanazione 
delle ordinanze di regolamentazione delle autocaravan.
Con la nota del 2 aprile 2007, Prot.  0031543/2007,  il 
Ministero dei Trasporti ha nuovamente e definitiva-
mente preso posizione in materia di circolazione e 
sosta delle autocaravan.
L’emanazione di tale provvedimento si è resa necessaria a 
seguito delle innumerevoli e ripetute istanze presentate 
ai sensi dell’art. 6 del regolamento di esecuzione e attua-
zione (D.Lgs. 445/1992) circa la corretta applicazione del 
Codice della strada in materia di autocaravan (articolo 
185 C.d.S.), e – aspetto particolarmente importante – è 
stato emanato ai sensi dell’art. 5, comma 1, che, come 
è noto, conferisce al Ministero dei Trasporti il potere di 
emanazione di direttiva in materia di Codice della strada, 
vincolando in tal modo gli enti proprietari delle strade ad 
applicare le disposizioni in esso contenute.

Sulla base della casistica delle fattispecie e dei casi 
particolari che sono emersi dagli esposti, il Ministero 
ha precisato quanto segue.
•	 L’autocaravan è definito quale autoveicolo avente 

una speciale carrozzeria e attrezzato permanente-
mente per essere adibito al trasporto e all’alloggio di 
sette persone al massimo, compreso il conducente 
(art. 54 c.1 lett.m) del Codice della Strada).

•	 Ai fini della circolazione stradale in genere e agli 
effetti dei divieti di cui agli artt. 6 e 7 del Codice, 
le autocaravan sono soggette alla stessa disciplina 
prevista per gli altri veicoli (art. 185 c.1).

•	 La loro sosta, ove consentita, non costituisce 
campeggio, attendamento e simili se esse poggiano 
sul suolo esclusivamente con le ruote, non emettono 
deflussi propri e non occupano la sede stradale in 
misura eccedente il proprio ingombro (art. 185 c.2).

•	 Nel caso di sosta, o parcheggio a pagamento, le 
tariffe possono essere maggiorate fino al 50% 
rispetto a quelle praticate per le autovetture in 
analoghi parcheggi della zona (art. 185 c.3). 

•	 È vietato lo scarico di residui organici e di acque 
chiare e luride su strade e aree pubbliche, al di fuori 
di appositi impianti di smaltimento igienico-sani-
tario (art. 185 c.4).

•	 Nel Regolamento sono stabiliti i criteri per la realiz-
zazione, nelle aree attrezzate riservate alla sosta e al 
parcheggio delle autocaravan e nei campeggi, dei 
suddetti impianti igienico-sanitari (art. 378).

•	 I provvedimenti per la regolamentazione della 
circolazione sono emessi dall’ente proprietario 
della strada, con ordinanze motivate e rese note al 
pubblico mediante i prescritti segnali (art. 5 c.3).

•	 Fuori dei centri abitati l’ente proprietario della strada 
può, con l’ordinanza di cui all’art. 5 c.3, stabilire 
obblighi, divieti e limitazioni, di carattere tempo-
raneo o permanente, per ciascuna strada o tratto di 
essa, o per determinate categorie di utenti, in rela-
zione alle esigenze della circolazione o alle caratteri-
stiche strutturali delle strade (art. 6 c.4 lett.b)).

•	 Esso può, inoltre, vietare o limitare o subordinare al 
pagamento di una somma il parcheggio o la sosta 
dei veicoli (art. 6 c.4 lett.d)).

•	 Esso può, infine, vietare temporaneamente la sosta 
su strade o tratti di esse per esigenze di carattere 
tecnico o di pulizia, dandone comunicazione con i 
rispettivi segnali o eventualmente altri mezzi appro-
priati, non meno di 48 ore prima (art. 6 c.4 lett.f )).

•	 Nei centri abitati i comuni possono, con ordinanza 
del sindaco, adottare i provvedimenti di cui all’art. 6 
c.4 (art. 7 c.1 lett.a)).

•	 Essi, inoltre, possono stabilire aree nelle quali è auto-
rizzato il parcheggio dei veicoli (art. 7 c.1 lett.e)).

•	 Essi possono, altresì, previa determinazione della 
giunta, stabilire aree destinate al parcheggio sulle 
quali la sosta dei veicoli è subordinata al pagamento 
di una somma, da riscuotere mediante dispositivi 
di controllo della durata, anche senza custodia del 
veicolo (art. 7 c.1 lett.f )).

•	 Essi possono, infine, istituire le aree attrezzate riser-
vate alla sosta e al parcheggio delle autocaravan di 
cui all’art. 185 (art. 7 c.1 lett.h)).

LA CORRETTA APPLICAZIONE DELLA SOSTA E DELLA 
CIRCOLAZIONE STRADALE PER LE AUTOCARAVAN 
SECONDO LE DISPOSIZIONI DETTATE  DAL MINISTERO 
DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI

Avv. Fabio Dimita,  Direttore amministrativo Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti
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Per quanto sopra, appare chiaro che il Comune, con 
ordinanza motivata in relazione alle esigenze della 
circolazione o alle caratteristiche strutturali delle 
strade, può vietare permanentemente la sosta a deter-
minate categorie di utenti.
In difetto di tali stringenti motivazioni, il Comune può 
in ogni caso, sempre con ordinanza motivata, vietare 
permanentemente la sosta dei veicoli in generale.
Nel caso di autocaravan che poggino sulla sede stra-
dale con le proprie ruote, senza emettere deflussi 
propri, e che non occupino la sede stradale in misura 
eccedente il proprio ingombro, in assenza di ostacoli 
atti a giustificarla (limitazioni alla circolazione dirette ai 
veicoli aventi una sagoma per altezza superiore all’al-
tezza di un ostacolo non eliminabile) la limitazione 
alla circolazione stradale e sosta per questa particolare 
categoria di autoveicolo appare illegittima.
A tale riguardo si richiama integralmente quanto 
contenuto nella Direttiva dell’ex Ministero dei Lavori 
Pubblici 24 ottobre 2000 “sulla corretta e uniforme 
applicazione delle norme del Codice della Strada in 
materia di segnaletica, e criteri per l’installazione e la 
manutenzione”. In particolare il paragrafo 5 (“Impieghi 
non corretti della segnaletica stradale”), punto 1 (“Casi 
più ricorrenti di vizi dei procedimenti”) indica espressa-
mente le ordinanze di divieto di circolazione e sosta di 
autocaravan e caravan, le cui finalità hanno scarsa o del 
tutto carente attinenza  con la circolazione, e invece 
celano non espressi motivi di interessi locali, non 
perseguibili con lo strumento dell’ordinanza sindacale 
a norma dell’art. 7.

NEL MERITO

L’argomento è gia stato trattato, coma sopra già detto, 
sia pure sinteticamente nel punto 5.1 della direttiva 24 
ottobre 2000, in relazione ai vizi più ricorrenti dei prov-
vedimenti che dispongono la collocazione di segnale-
tica stradale.
Nonostante il tempo intercorso si è avuto modo di 
accertare, soprattutto attraverso numerose istanze 
avanzate dai proprietari di autocaravan e dalle Asso-
ciazioni, in particolare l’Associazione Nazionale Coordi-
namento Camperisti, che perseguono attività di rego-
lamentazione della circolazione, in particolare da parte 
dei comuni, che vedono spesso danneggiati e a volte 
discriminati detti autoveicoli nonostante che dal 1991 
con la Legge n. 336 trovarono una chiara regolamen-
tazione.
Non è inutile, in proposito, ripercorrere le tappe che 
hanno portato all’attuale formulazione degli artt. 54, 
comma 1, lettera m), 56, comma 2, lettera e) e 185 del 
Codice; e dell’art. 378 del Regolamento, che trattano 
la materia.
Già con la Legge 336/91 (detta Legge Fausti) il legi-
slatore era intervenuto, per evitare gli annosi conten-
ziosi tra i proprietari dell’autoveicolo AUTOCARAVAN 
e Pubblici Amministratori, con una ratio semplice e 
chiara, portatrice di una serie d’innovazioni identifica-
bili, almeno, nei seguenti punti fondamentali:
•	 la conferma che le autocaravan sono autoveicoli e 

sono parificati a tutti gli altri autoveicoli;
•	 la netta distinzione tra il “sostare” e il “campeggiare”;

Esempio di autocaravan in sosta regolare a pettine e longitudinale a Trevi (Pg), foto di Andrea VIsmara
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•	 l’obbligo all’allestimento d’impianti igienico-sanitari 
su strade, autostrade e campeggi al fine di tutelare 
l’igiene pubblica del territorio, raccogliendo i residui 
organici e le acque chiare e luride raccolti negli 
impianti interni delle autocaravan. 

•	 la possibilità al Comune di inserire nel PRG l’alle-
stimento di aree attrezzate riservate alla sosta e al 
parcheggio delle autocaravan, al fine di sviluppare 
il turismo itinerante praticato con detti autoveicoli. 
Un intervento, pertanto, complessivamente teso 
a promuovere e non a impedire la circolazione alle 
autocaravan.

Il legislatore è successivamente intervenuto, sempre 
per evitare gli annosi contenziosi tra i possessori delle 
autocaravan e i Pubblici Amministratori, inserendo in 
toto i principi della Legge n. 336/91 nel nuovo Codice 
della Strada.
Secondo la chiara, univoca volontà di legge, ai sensi 
dell’art. 185, 1° comma del Codice della Strada: “i 
veicoli di cui all’art. 54, comma 1, lettera m), ai fini della 
circolazione stradale in genere e agli effetti dei divieti 
e limitazioni previsti negli articoli 6 e 7, sono soggetti 
alla stessa disciplina prevista per gli altri veicoli”.

NEL FATTO

Analizzando in modo più dettagliato le ordinanze dei 
Pubblici Amministratori si ritrovano le più disparate 
motivazioni per giustificare le limitazioni alla circola-
zione della categoria di autoveicoli in esame.
A volte il comune vieta la sosta e la circolazione alle 
autocaravan attraverso un’ordinanza motivata dalla 
necessità di salvaguardare l’ordine pubblico o la sicu-
rezza pubblica.
Quando si parla di Ordine Pubblico si fa riferimento 
a quell’insieme di principi, propri del nostro ordina-
mento giuridico, la cui tutela è necessaria per l’ordi-
nato svolgimento della vita sociale. In proposito la 
Corte Costituzionale, con sentenza n. 9 del 19 giugno 
1956, ha dato di questo concetto giuridico la seguente 
nozione: “Ordine Pubblico è la situazione in cui sia assi-
curato a tutti il pacifico esercizio dei diritti di libertà e 
in cui il singolo possa svolgere la propria lecita attività 
senza essere minacciato da offese alla propria persona-
lità fisica e morale: è l’ordinato vivere civile che è indub-
biamente meta di uno stato libero e democratico”.
Quando si parla di sicurezza pubblica, invece, si fa rife-
rimento a un concetto più ristretto perché tale sicu-
rezza è assicurata quando risultano salvaguardate l’in-
columità e l’integrità fisica, morale e patrimoniale dei 
cittadini. 
Pare dunque alquanto inverosimile che il solo veicolo 
“autocaravan” possa rappresentare con la sua circola-
zione sul territorio una turbativa all’ordine e alla sicu-
rezza pubblica.
Pertanto, non conforme a legge, e frutto di eccesso di 
potere, dovrebbe essere ritenuta l'ordinanza che inter-

dica la circolazione o l'accesso alle autocaravan per 
asserite esigenze di “tutela dell'ordine, della sicurezza 
e della quiete pubblica”.
In altri casi è vietata la sosta e la circolazione alle auto-
caravan sulla base di un’ordinanza motivata dalla 
necessità di salvaguardare l’immagine e, soprattutto, 
l’igiene e la sanità pubblica.
In occasione di alcuni di questi provvedimenti, il 
Comune fa presente che nella zona si trovano determi-
nati campeggi, evidenziando che le autocaravan, pur 
essendo autoveicoli dotati di servizi igienici tali da non 
incidere negativamente, in alcuna misura, sull’igiene 
del territorio, dovrebbero recarsi obbligatoriamente 
nelle strutture private.
Il Pubblico Amministratore giustifica il proprio provve-
dimento sostenendo che il suo obiettivo è solo quello di 
frenare “...abusi di carattere igienico-sanitario connessi 
allo scarico d'acque nere e bianche sulla pubblica via...”, 
ovvero di “...prevenire qualsivoglia pericolo di infe-
zioni virali o di malattie infettive, la cui insorgenza può 
verificarsi per l’incontrollato e disordinato deposito di 
liquami e materie organiche oltre che dei rifiuti solidi...”.
Si osserva, tuttavia, che spesso le ordinanze contingi-
bili e urgenti motivate sulla base dell’esigenza di tutela 
dell’igiene pubblica, stante la genericità delle espres-
sioni usate e l’assenza di qualsivoglia altro elemento 
indicatore, limitano la circolazione delle autocaravan 
sulla base di motivi che non sono certo riconducibili 
alle affermate esigenze di prevenzione degli inquina-
menti.
D’altronde, le autocaravan, per il loro allestimento, che 
comprende serbatoi di raccolta delle acque inerenti 
cucina e bagno, sempre che siano debitamente e 
idoneamente utilizzate, sono veicoli che non possono 
mettere in pericolo l’igiene pubblica.
Inoltre, da un punto di vista logico-giuridico, la moti-
vazione adottata circa “lo scarico di residui organici e 
acque chiare e luride”, non appare sufficiente a giusti-
ficare il provvedimento, in quanto l’eventuale viola-
zione alle norme di tutela del manufatto stradale di cui 
all’art. 15, comma 1, lett. f ) e g) del Codice della Strada, 
deve essere sanzionata ai sensi del medesimo articolo, 
commi 2, 3 e 4.
Anche il comma 6 dell’articolo 185 prevede la sanzione 
per la violazione prevista al comma 4 del medesimo 
articolo: “è vietato lo scarico dei residui organici e 
delle acque chiare e luride su strade e aree pubbliche 
al di fuori di appositi impianti di smaltimento igienico-
sanitari”.
Da quanto sopra si evince che i comuni sono in 
possesso degli strumenti sanzionatori per garantire il 
rispetto dell’igiene pubblica, e quindi è ingiustificabile 
un provvedimento di limitazione in tal senso alle auto-
caravan.
Talvolta s’invoca il divieto di campeggio per giustificare 
il divieto di sosta per le autocaravan.
Quando si utilizza il termine “campeggiare” si fa rife-
rimento a una ben precisa condotta, ossia quella 
implicante lo “stabilimento” di un mezzo in un luogo, 
mediante collegamenti permanenti al suolo e neces-
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sità di idonee infrastrutture per svolgere le consue-
tudini di vita. Inoltre, per le autocaravan vale quanto 
previsto all'art. 185 del Codice della Strada, cioè si 
attiva il campeggiare allorché si occupi lo spazio 
esterno al veicolo.
La sosta, invece, implica il rispetto di quanto previsto 
dal suddetto articolo 185 del C.d.S., laddove si ribadisce 
che deve avvenire “senza” occupare lo spazio esterno al 
veicolo. In caso contrario, se ciò avviene sulla pubblica 
via, tale condotta deve essere sanzionata.
L’aprire le porte di un veicolo e discendere dallo stesso 
non è campeggiare mentre il lasciare aperte le porte 
e le finestre di un autoveicolo, costituendo pericolo 
o intralcio per gli utenti della strada, non attiva il 
campeggiare ma viola l’articolo 157 del Codice della 
Strada.
È indubbio che un comune possieda il diritto/dovere 
di intervenire per limitare, reprimere o regolamentare 
il campeggiare. In tal caso le ordinanze, per essere 
legittime, devono essere emanate alla luce del primo 
comma dell'art. 185 del Codice della Strada, il quale 
stabilisce che le autocaravan sono soggette alla disci-
plina prevista per gli altri veicoli, e del secondo comma 
in base al quale “la sosta delle stesse, ove consentita, 
non costituisce campeggio, attendamento e simili 
se l'autoveicolo non poggia sul suolo salvo che con 
le ruote…”.  Pertanto, nel caso di autocaravan che 
poggino sulla sede stradale con le proprie ruote, senza 
emettere deflussi propri, e non occupino la sede stra-
dale in misura eccedente il proprio ingombro, un’even-
tuale azione sanzionatoria appare decisamente illegit-
tima.

Altro caso tipico riguarda il comune che vieta l’accesso 
a un parcheggio alle autocaravan, consentendolo 
invece alle autovetture, dimenticando che l’organizza-
zione di un parcheggio deriva dalla progettazione del 
numero di stalli di sosta, dalla apposizione della rela-
tiva segnaletica stradale, soprattutto orizzontale che 
dipende dalla tipologia dei veicoli che li possono fruire. 
Ai sensi dell’articolo 185 del Codice della Strada non si 
può escludere dalla circolazione l’“autocaravan” (auto-
veicolo ai sensi dell’articolo 54 del Codice della Strada) 
da una strada e/o da un parcheggio e allo stesso 
tempo consentirlo alle autovetture che sono anch’esse 
autoveicoli. 
Per quanto detto, se la zona è sottoposta a un traf-
fico sostenuto e vi sono a disposizione pochi stalli 
di sosta, è auspicabile attivare una sosta limitata nel 
tempo in modo che tutti, a prescindere dall’autovei-
colo che utilizzano, possano fruire del territorio senza 
subire discriminazione, ovvero realizzare un’area di 
parcheggio riservata alla sosta delle autocaravan e 
autoveicoli simili per massa e dimensioni, a condizioni 
che tale area sia posizionata a distanza ragionevole 
dalla zona interessata.  
È altresì auspicata l’ottimizzazione alla fruizione dei 
parcheggi, senza diminuirne gli stalli, aumentando la 
lunghezza di alcuni di essi, ovvero riservare una parte 
dell’area di parcheggio alla sosta delle autocaravan, 
tracciando appositi stalli di sosta e installando speci-
fica segnaletica verticale.
Pertanto, non conforme a legge, e frutto di eccesso di 
potere, dovrebbe essere ritenuta l'ordinanza che inter-
dica la circolazione o l'accesso alle autocaravan in un 

Divieto di sosta 
per caravan 
e autocaravan
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parcheggio e/o in  stalli di sosta sulla strada dov’è, al 
contrario, consentito alle autovetture e ad altri veicoli 
aventi stesso ingombro.
Talvolta i comuni, allo scopo di impedire fisicamente 
la circolazione delle autocaravan, emanano ordi-
nanze per far installare all’ingresso di una strada o di 
un parcheggio una sbarra ad altezza ridotta dal suolo. 
In tali casi, l’installazione appare illegittima in assenza 
di altezze inferiori nella strada e/o parcheggio che ne 
giustifichino tecnicamente l’installazione. 
Inoltre, l’installazione di una sbarra ad altezza ridotta 
dal suolo è suscettibile, oltre che di limitare la circola-
zione stradale, anche, eventualmente, di compromet-
tere la sicurezza stradale nonché di impedire e/o limi-
tare la circolazione dei veicoli preposti agli interventi 
di emergenza quali ambulanze, veicoli dei Vigili del 
Fuoco, veicoli della Protezione Civile, ecc…
Tra l’altro, tale dispositivo non può essere neppure 
considerato dissuasore di sosta come definito dall’art. 
180 del Regolamento di esecuzione, essendo lo stesso 
un dispositivo di sicurezza (come previsto dalla circo-
lare n. 1357 del 7.5.1985 sulla segnaletica afferente 
i passaggi a livello su linee elettrificate e i cavalcavia 
ferroviari) da utilizzare dove la presenza di ostacoli al di 
sopra della carreggiata rende necessario, in posizione 
anticipata, impedire il transito (e non la sosta) di veicoli 
alti per evitare che restino incastrati o non possano 
manovrare per tornare indietro.
L’assenza di tale condizione preliminare non ne giusti-
fica l’adozione come dissuasore di sosta.
In virtù dei casi sopra esposti si riscontrano evidenti 
cause di illegittimità presenti nei provvedimenti aventi 
per oggetto le limitazioni alla circolazione e alla sosta 
delle autocaravan.
In particolar modo la violazione del criterio d’impar-
zialità e la disparità di trattamento, in quanto i prov-
vedimenti limitativi, così come predisposti, risultano 
in violazione del principio d’uguaglianza, sancito dagli 
artt. 3 e 16 della Carta Costituzionale, e operano una 
discriminazione fra gli utenti della circolazione stra-
dale. Nella maggior parte dei casi, nei provvedimenti 
degli enti locali assunti in tal senso, si evidenzia una 
non congrua valutazione della situazione per carenza 
di attività istruttoria, non effettuata, o sommaria e non 
esauriente, ovvero effettuata in base a situazioni che 
prescindono dall’interesse di garantire la sicurezza 
della circolazione stradale. 
In tal caso il provvedimento, risultando contraddittorio 
e inadeguato a realizzare le dichiarate finalità, risulte-
rebbe illegittimo.

I POSSIBILI RIMEDI E SOLUZIONI

•	 Se la zona è sottoposta a un traffico sostenuto e vi 
sono a disposizione pochi stalli di sosta, a prescin-
dere dalla categoria del veicolo, si deve attivare la 
sosta rapida autorizzando un’ora o due di parcheggio 
con disco orario in modo che tutti possano fruire del 
territorio.

•	 Inoltre è possibile ottimizzare tutti i parcheggi, 
senza diminuire gli stalli di sosta, aumentando la 
lunghezza di alcuni stalli di sosta in modo che anche 
veicoli più lunghi della media possano trovare uno 
stallo di sosta dove parcheggiare. L’accoglienza ai 
turisti e lo sviluppo turistico di un territorio si basano 
sul Turismo Integrato, e una delle componenti è 
proprio il Turismo Itinerante praticato dalle fami-
glie con autocaravan. Un segmento di turismo di 
pregio: sia sociale, perché vede nella quasi totalità 
dei casi una famiglia, sia economico, visto che utiliz-
zano un veicolo di pregio (un’autocaravan nuova ha 
un prezzo che parte intorno ai 40.000,00 per oltre-
passare i 150.000,00 euro). Si tratta di famiglie che 
praticano nell’anno anche tipi di turismo con altri 
mezzi (aereo, nave, seconda casa, ecc…); quindi, 
turisti utili a trasmettere agli altri messaggi positivi 
per la fruizione di un territorio. Per quanto detto, 
l’amministrazione comunale che desidera promuo-
verlo, deve attivare parcheggi e/o parti di parcheggi 
e/o aree attrezzate riservate alle autocaravan (sosta 
consentita nel rispetto dell’articolo 185 del Codice 
della Strada, quindi, fruizione di uno stallo di sosta 
e fruizione all’interno del veicolo senza occupazione 
di spazi esterni) con stalli di sosta di metri 2,50x7, 
con una tariffa di 5,00 euro per il parcheggio forfe-
tario di 24 ore e 3,00 euro per le operazioni di carico 
e scarico delle acque. 

	 Tariffe che, oltre a consentire un rapido incasso, 
consentono di sviluppare le presenze di un turismo 
di alto significato economico che può riversarsi in 
acquisti di beni e/o servizi esistenti nel territorio.

Parcheggio riservato 
ad autovetture e veicoli 
con massa fino a 3,5 tonnellate
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•	 Nel caso l’amministrazione NON desideri promuo-
vere tale forma di turismo, potrà attivare nei 
parcheggi la sosta oraria e, quindi, la rotazione nella 
fruizione degli stalli di sosta a tutti i veicoli. Forme 
diverse di limitazioni sono in violazione di quanto 
previsto dal Codice della Strada.

•	 Ci sono delle amministrazioni comunali che deside-
rano la presenza delle famiglie in autocaravan per 
giorni e giorni, ma solo da Settembre a Giugno, se 
sono località marine, oppure da Marzo a Novembre, 
se sono località sciistiche. Detta scelta deriva dal fatto 
che desiderano che vi siano stalli di sosta liberi per 
chi arriva nel comune soggiornando in appartamenti, 
in affitto e/o in albergo. Vietare in questi periodi la 
circolazione stradale (sosta e movimento) alle autoca-
ravan, per i motivi di diritto precedentemente esposti, 
è un evidente violazione di legge. Pertanto, per non 
violare le disposizioni del Ministero dei Trasporti, 
basterà l’emanazione di un’ordinanza che preveda 
nei parcheggi di riservare il 15% degli stalli di sosta 
alle autocaravan e lasciare l’85% alle autovetture, 
coprendo la relativa segnaletica stradale verticale nei 
periodi nei quali, come sopra detto, l’amministrazione 
comunale auspica la presenza delle famiglie in auto-
caravan in quanto non confligge con l’accoglienza in 
appartamenti, in affitto e/o alberghi.

•	 In caso di scarico delle acque reflue è possibile applicare 
la sanzione amministrativa prevista dall’articolo 185. 
Inoltre vale ricordare che il Codice della Strada prescrive 
che le acque reflue delle autocaravan siano scaricate 
ecologicamente negli impianti igienico-sanitari e lo 
stesso Codice prescrive che tali infrastrutture siano 
presenti nei campeggi e/o aree di servizio e/o attrez-
zate, utilizzabili a pagamento anche da chi non fruisce 
dell’accoglienza per la notte e/o per il parcheggio.

Nel caso un Comune abbia un problema di “ invasione 
di nomadi”, potrà eventualmente adottare le seguenti 
contromisure.

•	 Definire 
l'area AREA di SOSTA e/o PARCHEGGIO, richia-
mando il comma 6, dell’art. 157 del Codice della 
Strada, autorizzando la sosta non oltre le 48 ore 
e facendo obbligo ai conducenti di segnalare 
l'orario in cui la sosta ha avuto inizio.

•	 Stabilire 
un giorno preciso per la pulizia settimanale 
dell'area con rimozione forzata dei veicoli richia-
mando sia il punto a) del comma 1, dell’articolo 14 
del Codice della Strada e sia il punto d) del comma 
1 dell’articolo 159 del Codice della Strada.

•	 Vietare 
ogni forma di campeggio, richiamando i commi 2 
e 4 dell’articolo 185 del Codice della Strada.

•	 Provvedere 
a installare la segnaletica all'uopo prevista dal 
Regolamento d’Esecuzione del Codice della 
Strada.

•	 Inviare tempestivamente 
una pattuglia della Polizia Municipale per attivare 
controlli ed elevare contravvenzioni nei confronti 
di chiunque viola le normative sopra richiamate. Il 
primo atto è chiedere l’allontanamento avvisando 
che il giorno successivo si potrebbe richiedere 
l’intervento delle forza pubblica e procedere  alla 
verifica interna dell’autocaravan.

Esempio di stalli di sosta non delimitati per lunghezza
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1. I CONTORNI DEL FENOMENO: 
INQUADRAMENTO E AUTONOMIA 
CONCETTUALE
I concetti di sosta e di parcheggio trovano la loro defi-
nizione e la principale regolamentazione nel Decreto 
legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Codice della Strada) 
e nel Decreto del Presidente della Repubblica 16 
dicembre 1992, n. 495 (regolamento di esecuzione e di 
attuazione del Codice della Strada).
Per una compiuta disciplina della materia si rende 
tuttavia necessario integrare il tessuto normativo codi-
cistico con una serie di disposizioni contenute in altri 
provvedimenti normativi, quali, a titolo esemplificativo 
e in ordine cronologico:
-	 Legge 30 marzo 1971, n. 118 - Conversione in legge 

del D.L. 30 gennaio 1971, n. 5 e nuove norme in 
favore dei mutilati e invalidi civili.

-	 D.M. 14 giugno 1989, n. 236 - Prescrizioni tecniche 
necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e 
la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residen-
ziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del 
superamento e dell’eliminazione delle barriere archi-
tettoniche.

-	 D.P.R. 24 luglio 1996, n. 503 - Regolamento recante 
norme per l’eliminazione delle barriere architetto-
niche negli edifici, spazi e servizi pubblici.

-	 Direttiva 24 ottobre 2000 del Ministero dei Lavori 
Pubblici sulla corretta e uniforme applicazione delle 
norme del Codice della Strada in materia di segnale-
tica e criteri per l’installazione e la manutenzione.

-	 D.M. 5 novembre 2001 n. 6792 - Norme funzionali e 
geometriche per la costruzione delle strade.

-	 Norme UNI EN 1436, 1463-1 e 1463-2 dedicati ai 
materiali per segnaletica orizzontale e relative rispet-
tivamente a: prestazioni della segnaletica orizzontale 
per gli utenti della strada; inserti stradali catarifran-
genti; requisiti delle prestazioni iniziali e specifiche 
delle prestazioni delle prove su strada.

Ciò premesso, è fondamentale chiarire che nel 
linguaggio normativo la sosta e il parcheggio sono due 
concetti diversi.
Il Codice della Strada definisce la sosta come la “sospen-
sione della marcia del veicolo protratta nel tempo con 
possibilità di allontanamento da parte del conducente” 
(art. 157, c. 1, lett. c)).
Il parcheggio viene invece definito come “area o infra-
struttura posta fuori della carreggiata destinata alla 
sosta regolamentata o non dei veicoli” (art. 3, c. 1, n. 

34). La definizione è ampliata dall’art. 120, c. 1, lett. c del 
regolamento di esecuzione e di attuazione del codice 
della strada che in relazione al segnale di parcheggio 
prescrive che possa essere usato per indicare “un’area 
organizzata o attrezzata per sostare per un tempo 
indeterminato, salvo diversa indicazione”.
Una conferma della differenza tra i due concetti può 
trarsi dall’articolo 6, comma 4, lettera d) del codice della 
strada che così dispone: “L’ente proprietario della strada 
può, con l’ordinanza di cui all’articolo 5, comma 3:
(…)
d) vietare o limitare o subordinare al pagamento di una 
somma il parcheggio o la sosta dei veicoli”.
Nonostante nel linguaggio comune siano utilizzati 
quali sinonimi, si può affermare che la sosta costituisce 
un’azione compiuta dall’utente della strada mentre il 
parcheggio è concepito come un luogo avente deter-
minate caratteristiche.
Il parcheggio sembrerebbe dunque costituire una 
funzione della sosta (area… destinata alla sosta) la 
quale appare un concetto, per così dire, trasversale. 
Può, infatti, aversi astrattamente sosta in un parcheggio 
così come sosta su semplice strada.
Anche la recente giurisprudenza di legittimità ha 
confermato la diversità dei due concetti con la sentenza 
della Corte di Cassazione 02.09.2008 n. 22036, secondo 
la quale il parcheggio e la sosta dei veicoli si distingue-
rebbero tra loro solo per l’elemento topografico della 
sosta dei veicoli: nel primo caso avviene in un’area 
esterna alla carreggiata, specificatamente a ciò adibita 
(parcheggio), e nel secondo caso in aree poste all’in-
terno della carreggiata (sosta).

 
2. LA DISTINZIONE 
TRA SOSTA E PARCHEGGIO: 
PROPOSTE INTERPRETATIVE

In considerazione del dettato normativo così come 
interpretato dalla giurisprudenza, l’individuazione del 
parcheggio da un lato e della mera sosta dall’altro lato, 
impone all’interprete il compito di scendere nell’analisi 
di altre norme codicistiche oltre a quelle sopracitate.
In particolare, assumono rilievo centrale la deter-
minazione della carreggiata, degli stalli di sosta e in 
generale l’interpretazione delle norme concernenti la 
segnaletica orizzontale oltreché verticale. In dettaglio, 
si riportano le norme del codice interessate.

LA SOSTA E PARCHEGGIO SU STRADA: 
PRINCIPI E APPLICAZIONE DELLE DISPOSIZIONI 
DEL CODICE DELLA STRADA
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L’art. 3, comma 1, n. 7, del codice definisce la carreg-
giata quale parte della strada destinata allo scorri-
mento dei veicoli, composta di una o più corsie di 
marcia e, in genere, pavimentata e delimitata da strisce 
di margine.
L’art. 40, comma 3, del codice, stabilisce: “Le strisce 
longitudinali possono essere continue o discontinue. 
Le continue, a eccezione di quelle che delimitano le 
corsie di emergenza, indicano il limite invalicabile di 
una corsia di marcia o della carreggiata; le discontinue 
delimitano le corsie di marcia o la carreggiata”.
Il comma 10 dello stesso articolo prescrive: “È vietata la 
sosta sulle carreggiate in cui i margini sono evidenziati 
da una striscia continua”.
Vale la pena di richiamare anche il comma 10 dell’art. 
139 del regolamento che cosi recita: “Le strisce longi-
tudinali continue, connesse a strisce trasversali, che 
servono a delimitare gli stalli di sosta, possono essere 
sorpassate per l’effettuazione delle manovre connesse 
con la sosta”.
Alla luce delle disposizioni sopra richiamate, risulta paci-
fico che se la carreggiata non è delimitata da alcuna stri-
scia di margine, non si ha parcheggio e si applicano le 
generiche prescrizioni dell’art. 157 del codice. In tal caso 
la sosta è ammessa secondo le modalità e le prescrizioni 
stabilite nel medesimo articolo e non necessita alcuna 
segnaletica verticale ovvero orizzontale.
Pertanto, non essendovi i presupposti giuridici per l’esi-
stenza del parcheggio, l’eventuale relativo segnale verti-
cale (fig. II.76 del regolamento) sarebbe inapplicabile.
Qualora invece la carreggiata sia delimitata da strisce di 
margine si propongono due interpretazioni.
Secondo una prima interpretazione, eventuali stalli di 
sosta tracciati ai sensi dell’art. 149, c. 2, del regolamento, 
costituiscono parcheggio (in quanto esterni alla carreg-
giata) alla luce delle definizioni sopra riportate.
La conseguenza di questa interpretazione è piuttosto 
semplice: laddove vi siano tracciati stalli di sosta ai sensi 
dell’art. 149 del regolamento c’è parcheggio.
Ciò implica che vi sia alla base una specifica ordi-
nanza che stabilisce le aree nelle quali è autorizzato il 
parcheggio dei veicoli. E qualora l’ente proprietario della 
strada dovesse prevedere il parcheggio a pagamento, 
occorrerà anche la relativa deliberazione della Giunta 
comunale. Resta ferma ovviamente la presenza del 
segnale verticale di parcheggio.
Secondo altra interpretazione, in presenza di stalli di 
sosta contigui, tracciati sulla carreggiata, le strisce longi-
tudinali di delimitazione degli stalli di sosta non varreb-
bero a costituire striscia di margine della carreggiata. 
A tale considerazione non osterebbe il disposto del 
sopracitato art. 139 co 10 del regolamento. Tale norma 
infatti prescinderebbe dall’ubicazione dello stallo di 
sosta (dentro o fuori dalla carreggiata) e si rende neces-
saria per coordinare la funzione dello stallo di sosta con 
la previsione normativa di cui all’art. 40, co. 3 del codice. 
Fermo restando che il comma 2 dell’art. 40 del codice 
elenca tra i segnali orizzontali le strisce longitudinali e 
le strisce di delimitazione degli stalli di sosta, con ciò 
riconoscendo due distinti segnali orizzontali, il comma 

10 dell’art. 139, co. 10 Reg. chiarirebbe – evitando 
sovrapposizioni tra il concetto di striscia longitudinale 
(della corsia o della carreggiata) e la parte di striscia di 
delimitazione degli stalli di sosta longitudinale – che 
la striscia longitudinale dello stallo di sosta è valicabile 
solamente per le manovre connesse con la sosta.
Secondo questa tesi, sugli stalli di sosta sarebbe 
precluso il semplice scorrimento dei veicoli, restando 
ammesse le sole manovre connesse con la sosta; 
tuttavia da tale considerazione non potrebbe trarsi la 
conclusione che gli stalli di sosta siano ubicati all’e-
sterno della carreggiata – configurando con ciò un 
parcheggio – alla luce dell’interpretazione sistematica 
delle norme sopra citate.
Nella distinzione tra striscia longitudinale (della corsia 
o della carreggiata) e striscia di delimitazione degli 
stalli di sosta, occorrerebbe infine tenere presente che 
la larghezza minima delle strisce di margine è prevista 
dall’art. 141, co. 4 del Regolamento a seconda della 
tipologia di strada mentre la delimitazione degli stalli 
di sosta è effettuata mediante il tracciamento sulla 
pavimentazione di strisce della larghezza di 12 cm (art. 
149, co. 1 Regolamento).
Peraltro, qualora lungo una carreggiata non delimi-
tata siano stati tracciati stalli di sosta longitudinali 
non adiacenti, detti stalli non potrebbero formare un 
parcheggio (posto cioè fuori dalla carreggiata) altri-
menti si dovrebbe ammettere che in un singolo tratto 
di strada la carreggiata sia al contempo delimitata in 
corrispondenza del singolo stallo di sosta e non deli-
mitata per la parte di strada che precede o segue lo 
stallo tracciato con una conseguente simultanea 
diversa configurazione dello spazio dedicato alla 
sosta: nel primo caso considerato fuori dalla carreg-
giata e nel secondo dentro la carreggiata pur essendo 
aree che si collocano nella stessa direttrice spaziale. A 
ragionare diversamente si modificherebbe la confor-
mazione della carreggiata che dovrebbe ritenersi a un 
tempo delimitata in corrispondenza degli stalli di sosta 
(realizzando un parcheggio, cioè un’area fuori dalla 
carreggiata), e allo stesso tempo non delimitata nella 
restante parte di strada che precede o segue lo stallo 
(con ciò realizzando un’area di sosta all’interno della 
carreggiata).
In sintesi, secondo questa differente rappresentazione 
esisterebbe una differenza tra sosta all’esterno dalla 
carreggiata, l’unica che configurerebbe un parcheggio, 
e sosta all’interno della carreggiata, pur essendo tracciati 
gli stalli che configurerebbe semplice sosta su strada.
Tale conclusione oltre a essere apparentemente suppor-
tata dalla giurisprudenza di legittimità con la sentenza 
della Cassazione sopra citata sarebbe rispettosa della 
disposizione di cui all’art. 6, comma 4, lettera d) del 
codice che prevede la possibilità per l’ente proprietario 
della strada di vietare, limitare o subordinare al paga-
mento di una somma rispettivamente il parcheggio 
oppure la sosta, con ciò operando una distinzione tra 
sosta a pagamento e parcheggio a pagamento.
Un ulteriore problema nasce quando lo stallo di sosta 
è tracciato secondo quanto disposto dall’art. 149 
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comma 1 ovvero a “T”, poiché non esiste la striscia 
longitudinale che delimita la carreggiata e dunque 
non vi sarebbe un’area destinata alla sosta esterna alla 
carreggiata, anche se la “destinazione naturale” degli 
stalli è quella di essere utilizzati per la sosta e non per 
la circolazione dei veicoli.
Una diversa visione porterebbe a smentire il dettato 
normativo svuotando di contenuto il concetto di sosta 
a pagamento.
Alla luce delle considerazioni sopraesposte appare 
evidente come nell’art. 3 del codice non sia presente 
una definizione di “area di sosta” al pari di quella di 
“parcheggio” e probabilmente proprio tale lacuna 
giuridica non permette un’interpretazione e un’appli-
cazione delle norme di riferimento nonché una chiara 
e incontestabile distinzione tra sosta e parcheggio.
Le problematiche connesse al rispetto del dettato 
normativo per quanto riguarda il concetto di “sosta 
a pagamento” diversa dal parcheggio sollevate con 
riguardo a quest’ultima interpretazione devono 
trovare ancora una risposta consolidata anche se la 
questione potrebbe essere risolta considerando che 
il Codice della Strada, nonostante il richiamo presente 
all’art. 6, comma 4, lett d), non prevede casi specifici 
di “sosta a pagamento” (se non intesa come una “fase” 
della circolazione nel momento dell’utilizzo di una 
area di parcheggio), mentre invece nel medesimo 
codice troviamo casi di regolamentazione della sosta, 
compresi i casi di sosta vietata ovvero limitata.
Per esempio l’art. 7, comma 1, lett. d) prevede una 
riserva di posti limitati “ alla sosta dei veicoli degli 
organi di polizia stradale di cui all'art. 12, dei vigili del 
fuoco, dei servizi di soccorso, nonché di quelli adibiti 
al servizio di persone con limitata o impedita capacità 

motoria, munite del contrassegno speciale ovvero 
a servizi di linea per lo stazionamento ai capilinea”; 
Tale situazione, che prevede, come detto, una “riserva 
di posti”, dev’essere indicata con il segnale di cui alla 
figura II/75 con pannello integrativo indicante le cate-
gorie di veicoli escluse dal divieto. Nel medesimo 
articolo, al comma 4, secondo periodo, è prevista una 
“deroga” alla sosta vietata per determinate tipologie 
di veicoli, in quanto viene precisato che, ove è “vietata 
o limitata la sosta, possono essere accordati permessi 
subordinati a speciali condizioni e cautele ai veicoli 
riservati a servizi di polizia e a quelli utilizzati dagli 
esercenti la professione sanitaria, nell'espletamento 
delle proprie mansioni, nonché dalle persone con limi-
tata o impedita capacità motoria, muniti del contras-
segno speciale”.
Tale situazione di “eccezione permanente” al divieto di 
sosta devono essere indicate con il segnale composito 
di sosta consentita a particolare categoria (figg. II.79/a, 
II.79/b). 
Il segnale composito di cui al comma 2 deve essere 
utilizzato anche per segnalare l’eccezione al divieto 
di sosta disposta per i veicoli appartenenti alle forze 
armate, alle forze di polizia, ai vigili del fuoco, alla 
polizia municipale e ad altri servizi di pubblico inte-
resse e di soccorso, limitatamente alle aree limitrofe 
le rispettive sedi e per la superficie strettamente indi-
spensabile (fig. II.79/c).
Fermo restando la problematica di come inquadrare e 
regolamentare la “sosta a pagamento” non costituente 
parcheggio, tra le due opzioni interpretative finora 
prospettate, si propende per il primo orientamento, 
fatto proprio dal Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, con nota prot. 0065235 del 25 giugno 2009.
A completezza dell’approfondimento si richiamano le 
peculiari nozioni di piazzola di sosta e di fascia di sosta 
laterale.
La piazzola di sosta è intesa quale parte della strada, 
di lunghezza limitata, adiacente esternamente alla 
banchina, destinata alla sosta dei veicoli (art. 3, c. 1, 
n. 38). Per la piazzola di sosta vale una regolamenta-
zione diversa che si rinviene nel par. 4.3.6. del D.M. 5 
novembre 2001, n. 6792 il quale prevede l’obbliga-
torietà – per le sole strade extraurbane – di piazzole 
per la sosta ubicate all’esterno della banchina aventi 
dimensioni non inferiori a quelle indicate nella figura 
4.3.6.a.
Per quanto concerne l’indicazione della piazzola di 
sosta nelle strade extraurbane deve essere utilizzato 
il segnale verticale di cui alla figura II. 328 del Regola-
mento di esecuzione e di attuazione del Codice della 
Strada.
La fascia di sosta laterale, ai sensi dell’art. 3, c. 1, n. 23 
Codice della Strada è la parte della strada adiacente 
alla carreggiata, separata da questa mediante striscia di 
margine discontinua e comprendente la fila degli stalli 
di sosta e la relativa corsia di manovra. Nello specifico si 
ha fascia di sosta laterale qualora la striscia di margine 
della carreggiata sia discontinua e vi sia il tracciamento 
di stalli di sosta con adiacente una corsia di manovra.

Stalli di sosta “a T”
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Segnaletica in violazione di legge: chi paga?
Foto a cura della redazione

3. REGOLAMENTAZIONEDELLA 
SOSTA E DEL PARCHEGGIO
3.1. La segnaletica verticale
Preso atto della diversità dei concetti e dei contenuti 
sostanziali del parcheggio e della sosta, si ricorda 
che i provvedimenti concernenti la predisposizione 
e la regolamentazione della sosta, devono essere 
emanati nel pieno rispetto della normativa vigente e, 
in particolar modo, si deve evincere dagli stessi come 
l’ente proprietario della strada abbia effettuato una 
dettagliata analisi tecnica dello stato dei luoghi che 
comprovi la sussistenza delle esigenze della circola-
zione o delle caratteristiche strutturali delle strade 
poste a base della decisione adottata, nonché il risul-
tato dell’istruttoria effettuata sulla reale necessità e 
opportunità di emanare tali provvedimenti.
In mancanza, il provvedimento potrebbe risultare 
illegittimo per violazione di legge o per eccesso di 
potere, quantomeno nella figura sintomatica del 
difetto di istruttoria come ribadito anche con la diret-
tiva del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
prot. 0050502 del 16 giugno 2008 avente a oggetto 
la corretta applicazione delle disposizioni del Codice 

della Strada nell’ambito della predisposizione delle 
ordinanze da parte degli enti locali.
L’importanza di una corretta e inequivocabile segnale-
tica stradale trova le sue fondamenta nell’art. 5, comma 
3 del codice della strada che attribuisce agli Enti proprie-
tari delle strade il compito di provvedere alla regola-
mentazione della circolazione con ordinanze motivate e 
rese note al pubblico mediante i prescritti segnali.
Le ordinanze hanno essenzialmente lo scopo di legit-
timare la collocazione dei segnali stradali. La segnale-
tica stradale ha quindi la funzione di rendere note agli 
utenti della strada le prescrizioni.
Al riguardo è fondamentale ricordare che il termine di 
sessanta giorni per opporre ricorso contro i provvedi-
menti e le ordinanze che dispongono o autorizzano la 
collocazione della segnaletica  previsto dall’art. 37 comma 
3 del codice, decorre non tanto dalla data di pubblica-
zione dell’ordinanza istitutiva quanto dall’esposizione 
della segnaletica che rende operativa l’ordinanza (Mini-
stero dei Trasporti, nota prot. 62795 del 03 luglio 2007).
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Ne consegue che diventa fondamentale fissare il 
momento d’installazione o apposizione della segna-
letica, esigenza questa che è soddisfatta dal verbale 

d’installazione della segnaletica. Un documento, il cui 
modello è stato predisposto dal Ministero dei Trasporti 
in allegato alla nota prot. 1026 del 17 luglio 2006.
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FAC SIMILE ALL'APRILE 2012

……………… (organo emittente es. Polizia municipale Comune di……)

Verbale di apposizione segnaletica stradale
Numero ........ prot……….

L’anno ……….…, il giorno ……….…. del mese di ……………… alle ore …...................................

..l.. sottoscritto… …………………………………… qualifica  …............................…..........................

unitamente a ……………………………………………. ha accertato le operazioni di apposizio-
ne della segnaletica stradale sotto descritta su ordine di

Ente proprietario / gestore della strada …………………..……………............................…………

Provvedimento istitutivo della segnaletica stradale (es. ordinanza, determinazione)......…….....

Numero…………………………………………………….. emesso in data …...................................

Ordine proveniente da ………………………  numero ……………….. datato……......................

Ubicazione
Comune di .....................................................................................................................................................................

Via/piazza/altro ............................................................................ altezza numero civico/altro .......................

Coordinate GPS ..........................................................................................

oppure

Tratto da via/piazza/altro .……………................................. all’altezza numero civico/altro ............

Fino a via/piazza/altro…………….........................…..  all’altezza numero civico/altro…………

Coordinate GPS .....................................................................................................................................................

Segnaletica

Specifico progetto ……………...................................………………...................................……………...

Segnale inserito nella cartografia del catasto segnaletica stradale numero …..……………........

con codice …………..................…………………...............…………….............................................……

Tipo di segnale (orizzontale/verticale) …………………………………....................................…........

Art. Codice della strada …………………………………...................................…..........………………

Estremi del fabbricante …………………………………...................................…..........………………

Anno di fabbricazione …………………………………...................................…..........………………
Autorizzazione fabbricante …………………………………...................................…..........…………

Estremi del fornitore ……………………………...…………………………………..........................
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Installatore ..............................................................…………………………………...................................…

Dimensioni …………………...................………………...................................…..........………………

Pellicola……………………………………...................................…..........………………….............

Tipo vernice………………..............................…..........……………..........................…………….................

Colore vernice………………………………………...................................................……………….........

Note …………………………………………………...................................…..........……….....................

sostegno
Tipo ……………………………………………………….....……….........................................…….....…

Materiale ………………………………………………………...……………......................................…

Dimensioni ……………………………………………………………………………...........................

Diametro sezione…………………………………………………...……………......................................

Attacco al suolo ………………………………………….....…...……………......................................….

Estremi fabbricante ………………………………………………………...……………......................

Autorizzazione fabbricante ………………………………………………………...…………….......

Anno di fabbricazione …………………………………………………………...……………............

Estremi fornitore ………………………………………………………...……………............................

Estremi installatore……………………………………………...……………......................................…

Tipo di attacco al sostegno …………………………………………………………...……………...
Note………………………………………………………...……………......................................…..........

collocazione
Spazio d’avvistamento tra il conducente e il segnale stesso libero da ostacoli per una corretta 
visibilità
• previsto dal Codice della Strada metri...............................................................
• rilevato dopo apposizione metri ........................................................................

Segnale laterale:
• con il bordo verticale a distanza …....... dal ciglio del marciapiede o dal bordo esterno della ban-
china
• collocato a distanza .......... dal ciglio del marciapiede o dal bordo esterno della banchina
• sul marciapiede o percorso pedonale con altezza minima di ....................................
Note ……………………………………………………………………….................

Si allegano:
• n. …. fotografia/e digitale/i fronte segnaletica verticale con file numero .....................
• n. …. fotografia/e digitale/i retro segnaletica verticale con file numero .......................
• n. …. fotografia/e digitale/i segnaletica orizzontale con file numero ............................

						       Firma 
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Come detto, la segnaletica ha come sua primaria fina-
lità quella di rendere note agli utenti i provvedimenti 
amministrativi in materia di regolamentazione della 
circolazione stradale. 
Pertanto, con l’impiego di una segnaletica stradale 
non correttamente utilizzata per la regolamentazione 
di una situazione di circolazione stradale, ovvero non 
applicabile in virtù di disposizioni presenti nel Codice 
della Strada o dettate dal Ministero delle Infrastrutture 
e Trasporti in virtù della competenza conferitegli ai 
sensi dell’art. 5 del Codice della Strada, gli enti proprie-
tari delle strade rischiano di vedersi inficiare i provve-
dimenti in materia con conseguenti eventuali respon-
sabilità amministrative, civili, senza escludere quella 
penale e contabile. 
In virtù di quanto esposto, e per un corretto utilizzo 
della segnaletica, qualora l’ente proprietario della 
strada, nell’esercizio del potere conferito dall’art. 6, c. 
4 lett. d) del codice, intenda vietare, limitare o subor-
dinare al pagamento di una somma il parcheggio dei 
veicoli dovrà utilizzare il segnale composito di cui alla 
figura II.76 del Regolamento integrato con pannello 
integrativo secondo quanto descritto nell’art. 120 del 
Regolamento.
Qualora l’ente proprietario della strada intenda invece 
regolamentare la sosta dei veicoli, fermo restando l’uti-
lizzo del segnale di cui all’art. 120, c. 1 lett. a) del Rego-
lamento è consigliabile impiegare un segnale compo-
sito inserendo il simbolo di cui alla figura II.170 del 
regolamento integrato con iscrizioni, lettere o simboli, 
relativi ai segnali di indicazione (art. 125 del regola-
mento) secondo la volontà di regolamentazione.

3.2. La fruizione dello stallo di sosta
Quale principio di carattere generale, fermo restando 
che la sosta è un momento della circolazione stradale, 
gli enti proprietari della strada devono garantirne la 
possibilità oggettiva per tutte le tipologie di veicoli, 
anche in caso di parcheggio a riservato a una partico-
lare categoria.
L’obbligo deriva dal diritto alla libertà di circolazione, 
sancito dall’art. 16 della Costituzione, salvo le limita-
zioni che la legge stabilisce in via generale per motivi 
di sanità o di sicurezza; conseguentemente l’ente 
proprietario, nelle ordinanze di regolamentazione 
della sosta e del parcheggio, deve tener conto di tutte 
le categorie di veicoli, con riferimento alla composi-
zione delle correnti di traffico, cosicché è difficilmente 
sostenibile un divieto di sosta, ad esempio, su tutto o 
in larga parte del territorio di un comune, per una sola 
categoria di veicoli, in assenza di motivazioni tanto 
stringenti da giustificarlo.
Pertanto l’ente proprietario della strada non può 
vietare la sosta o il parcheggio a una sola tipologia di 
veicoli su tutto o in larga parte del territorio ancorché 
riservi un parcheggio a tale categoria.
Ciò premesso, in via preliminare, occorre considerare 
che in realtà, l’apposizione di segnaletica orizzon-
tale che delimita la dimensione di uno stallo di sosta, 
determina in sostanza il tipo di veicolo che lo può 
fruire, con la conseguente automatica esclusione della 
sosta di tutti quei veicoli che, per le loro dimensioni, 
non rientrano nello stallo di sosta tracciato (soprat-
tutto per lunghezza). In altre parole, la delimitazione 
delle dimensioni dello stallo di sosta ha spesso anche 
la funzione – surrettizia – di riservare lo stallo solo ad 
alcune categorie di veicoli.
Nello specifico, le prescrizioni normative riguardo le 
dimensioni minime degli stalli di sosta si rinvengono 
nell’allegato tecnico al D.M. Infrastrutture e Trasporti 
5 novembre 2001, n. 6792, recante norme funzionali 
e geometriche per la costruzione delle strade, che al 
par 3.4.7 così dispone: “(…) Gli stalli devono essere 
delimitati con segnaletica orizzontale; la profondità 
della fascia stradale da loro occupata è di 2,00 m  per 
la sosta longitudinale, di 4,80 m per la sosta inclinata a 
45° e di 5,00 m per quella perpendicolare al bordo della 
carreggiata. La larghezza del singolo stallo è di 2,00 m 
(eccezionalmente di 1,80 m per la sosta longitudinale, 
con una lunghezza occupata di 5,00 m; è di 2,30 m. per 
la sosta trasversale (…)”.
Nell’applicare la normativa in questione è opportuno 
tenere in considerazione che le misure di cui trattasi 
sono indicate come misure minime.
Nel caso specifico degli stalli di sosta longitudinali 
lungo le strade, al fine di consentire la possibilità di 
sosta a tutti i veicoli e di ottimizzare le superfici di parca-
mento disponibili, senza incorrere in probabili vizi di 
legittimità del relativo provvedimento amministrativo, 
in special modo per eccesso di potere, si ritiene neces-
sario realizzare stalli di sosta delimitati unicamente per 
larghezza, in modo che tutti, a prescindere dal veicolo 
che utilizzano possono fruire dell’area di sosta.

Parcheggi rosa: segnaletica non prevista 
dal Codice dellaStrada
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Riassumendo, qualora l’ente proprietario della 
strada riservi un parcheggio a una sola categoria di 
veicoli attraverso appositi segnali verticali oppure 
delimiti le dimensioni degli stalli di sosta in modo tale 
da consentirne la fruizione solo ad alcune tipologie di 
veicoli escludendo dalla sosta tutti quei veicoli che per 
le loro dimensioni non vi rientrano, il relativo provve-
dimento è viziato da eccesso di potere se non è giusti-
ficato da comprovate esigenze della circolazione o 
caratteristiche della strada e comunque da una moti-
vazione congrua e logica nonché adeguata alla fatti-
specie.
Al riguardo si richiamano le direttive per l’applicazione 
delle norme concernenti la regolamentazione della 
circolazione fornite dal Ministero delle Infrastrutture 
e dei Trasporti con nota prot. 0050502 del 16 giugno 
2008 sulla corretta applicazione delle disposizioni del 
codice della strada nell’ambito della predisposizione 
delle ordinanze da parte degli enti locali. In particolare 
“da tali ordinanze si dovrà evincere come l’ente proprie-
tario della strada abbia effettuato una dettagliata 
analisi tecnica al fine di comprovare la sussistenza 
delle esigenze e dei motivi previsti dall’art. 6, comma 
4, lettere a) e b) del Codice della Strada. In mancanza 
di tale attività istruttoria l’ordinanza dovrebbe ritenersi 
illegittima per violazione di legge o eccesso di potere 
riscontrandosi, quanto meno, un difetto di motiva-
zione o di istruttoria”.
Prescindendo dal disposto di cui all’art. 6, co. 4 lett. b), 
si ricorda che ai sensi dell’art. 3 della legge n. 241/90 
ogni provvedimento amministrativo, salvo gli atti 

normativi e quelli a contenuto generale, dev’essere 
motivato. In particolare, la motivazione deve indicare 
i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno 
determinato la decisione dell’amministrazione, in rela-
zione alle risultanze dell’istruttoria. E se le ragioni della 
decisione risultano da altro atto dell’amministrazione 
richiamato dalla decisione stessa, insieme alla comu-
nicazione di quest’ultima dev’essere indicato e reso 
disponibile, a norma della legge n. 241/90, anche l’atto 
cui essa si richiama.
In ogni caso l’ente proprietario della strada non può 
adottare misure discriminatorie nei confronti di una o 
più tipologie di veicoli, ad esempio vietando la sosta 
a una sola tipologia di veicoli ancorché riservi un 
parcheggio a tale categoria.

In questa pagina due  esempi di dimensioni dello stallo 
che ne impediscono la fruizione
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Per quanto concerne l’efficacia giuridica della  prot. n. 
0031543 del 2 aprile 2007 – linee guida in materia di 
circolazione e autocaravan – emanata dal Ministero scri-
vente, si ricorda che tale nota è stata  predisposta dal 
Ministero scrivente per i poteri di direttiva e interpre-
tazione in materia di circolazione stradale, conferitegli 
dall’art. 5, comma 1 , del Codice della strada, e che ai 
contenuti della stessa hanno l’obbligo di conformarsi le 
prefetture e gli enti locali.
I contenuti della nota sopra citata sono stati successiva-
mente recepiti dal Ministero dell’Interno con circolare 
prot.n. 00002777 del 14 gennaio 2008, inviata a tutte le 
Prefetture.
Pertanto, nel caso di un’eventuale mancata applicazione 
delle note sopra richiamate da parte dei funzionari 
delle Prefetture, nell’ambito della procedura d’istrut-
toria contemplata nell’art. 204 del Codice della Strada, si 
potrebbe prefigurare per gli stessi, come “estrema ratio”,  
anche la fattispecie penale del reato di omissione di atti 
di ufficio.        
Sul piano della natura giuridica del ricorso al prefetto, 
si sono affermate, per diritto pretorio, quei distingui 
necessari a rendere unico – e per l’effetto autonomo 
– il procedimento decisionale che nasce nell’endiadi 
normativa costituita dagli articolo 203 e 204 del Codice 
della Strada.
La Cassazione civile, Sezione II, con sentenza n° 10386 del 
22 aprile 2008 ha fissato, sul tema della natura giuridica, 
un principio destinato a resistere nel tempo: il ricorso al 
prefetto, promosso ai sensi dell’articolo 203 del Codice 
della Strada, è un ricorso amministrativo; tipico e nomi-
nato in quanto espressamente previsto dalla legge, 
sfociante in un provvedimento decisorio che – una volta 
intervenuto – consuma il potere dell’amministrazione, 
tanto nell’ingiungere quanto nell’archiviare, con l’effetto 
di rendere impraticabili i poteri di autotutela ammini-
strativa (revoca o annullamento), se non a costo di eser-
citare un potere illegittimamente.
In tal senso il provvedimento decisorio previsto dal 
Codice della Strada prende nettamente le distanze dal 
potere di amministrazione attiva riposto nell’articolo 18 
della legge 24 novembre 1981 n° 689.
Si noti che, con solo scopo di rendere più immediata 
l’esplicazione delle differenze correnti tra i due tipi i prov-
vedimenti (quello adottato in materia di Codice della 
Strada ai sensi dell’articolo 204 da una parte, e quello 
adottato dall’autorità decidente ai sensi dell’articolo 
18 della legge 689/81 dall’altra parte), si può definire 
“provvedimento decisorio” il primo e “provvedimento 

di amministrazione attiva” il secondo; scopo di questa 
denominazione è quello di mantenere distinti, anche 
sul piano definitorio, sul piano della natura giuridica e 
dei connessi effetti, due momenti decisionali che hanno 
consistenti similitudini ma radicali differenze.
La Cassazione sez. II n° 10386 del 22 aprile 2008, elimi-
nando il pericoloso equivoco generatosi da un obiter 
dicutm del 2004, ha affrontato in maniera frontale la 
questione della natura giuridica del provvedimento 
emesso dal prefetto ai sensi dell’art. 204 C.d.S. (ordi-
nanza ingiuntiva di pagamento della sanzione, ovvero 
ordinanza di archiviazione degli atti) chiarendo che 
– diversamente dalla ordinanza ingiunzione emessa 
ai sensi della Legge n° 689 del 1981, articolo 18, per le 
violazioni diverse dal Codice della Strada – la natura del 
provvedimento è decisoria, sul ricorso amministrativo 
proposto dall'interessato ai sensi dell'art. 203 del Sodice 
della Strada.
 Quello di cui trattasi è pertanto un vero e proprio 
ricorso amministrativo, tanto non solo per effetto dalla 
sua espressa qualificazione legislativa, quanto anche 
in ragione della natura del verbale di accertamento 

I CRITERI E LE MODALITÀ DI VALUTAZIONE 
DA PARTE DELLE PREFETTURE 
IN CASO DI PRESENTAZIONE DEL RICORSO 
AI SENSI DELL’ART. 203

Pannello integrativo con diciture 
non percepibili e apposte con etichetta
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contestato o notificato al trasgressore che si risolve in 
un provvedimento immediatamente lesivo di posizioni 
giuridiche dell'interessato, idoneo a divenire (ai sensi 
del terzo comma dell’art. 203) titolo esecutivo in caso 
di mancato pagamento in misura ridotta e di mancato 
ricorso al prefetto o al giudice.
Alcune Prefetture, in passato, hanno ritenuto di non dover 
determinare la legittimità dell’Ordinanza che è alla base 
della segnaletica apposta – e pertanto non valutare la 
legittimità di quest’ultima ¬– ma di limitarsi ad accertare 
solamente la procedura operativa espletata dall’Organo 
accertatore che si evince dal solo verbale di contestazione.
A tal proposito si ricorda che l’art. 204, comma 1, cita 
“Il Prefetto, esaminati il verbale e gli altri atti prodotti 
dall’Ufficio o comando accertatore, nonché il ricorso 
e i documenti allegati… omissis ...”, pertanto appare 
evidente come il Prefetto – ovviamente chi per lui – non 
può esimersi dal valutare anche la legittimità dell’Ordi-
nanza, se allegata al ricorso, anche le eventuali note del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, emanate 
con l’intenzione di pronunciarsi sul merito della legitti-
mità di una segnaletica stradale ovvero dell’Ordinanza 
istitutiva della stessa, a seguito di un’attenta e approfon-
dita disamina della fattispecie concreta, e, comunque, 
non può in alcun modo non tener conto delle direttive 
Ministeriali precedentemente richiamate in materia di 
circolazione e sosta delle autocaravan
Tra l’altro, anche se l’Ordinanza sic et sempliciter 
non fosse sindacabile da parte del Prefetto, questa 
comunque, come atto presupposto può trasferire un 
vizio nel verbale di contestazione, creandosi in tal modo 
uno iato tra “norma e fatto”.
In questo caso, il principio giuridico del “vizio derivato” 
comporta che la nullità opera non sulla procedura di 
accertamento ma sull’atto presupposto – Ordinanza 
–, dal quale ne deriva l’illegittimità della segnaletica 
apposta e conseguentemente l’invalidità della sanzione, 
che ovviamente non può essere efficace.
I principi suesposti sono stati applicati da alcune prefet-
ture (vedi allegati 1, 2 e 3) che hanno – forse eccessiva-
mente – disapplicato l’ordinanza comunale e implicita-
mente riconosciuto la natura giuridica dell’Ordinanza 
prefettizia di atto decisorio sul ricorso amministrativo, 
ma soprattutto di atto di controllo sull'esercizio della 
funzione strumentale a garantire la sicurezza della circo-
lazione stradale da parte degli apparati amministrativi 
degli enti locali”.
 A conferma di tale assunto giuridico si riporta quanto 
stabilito dalla Cassazione civile Sez. I, con la sentenza 15 
febbraio 2005, n. 3038.
L’enunciazione di massima di tale pronunciamento 
succintamente riferisce: “In tema di sanzioni ammi-
nistrative per violazioni del codice della strada, deve 
essere esclusa la proponibilità, da parte del Comune, 
del ricorso in opposizione, ex art. 22 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, avverso l'ordinanza di archi-
viazione degli atti emessa dal prefetto, ai sensi dell'art. 
204, primo comma, del Codice della Strada, sul ricorso 
proposto ex art. 203 del Codice della Strada dal 
presunto trasgressore, ovvero dagli altri soggetti indi-

cati dall’art. 196 dello stesso codice, contro il verbale di 
accertamento della violazione di norme del codice della 
strada elevato dalla polizia municipale. Ciò dipende da 
ragioni sia di ordine oggettivo, atteso che l'ordinanza di 
archiviazione adottata dal prefetto non rientra tra gli atti 
nei confronti dei quali tale opposizione è esperibile, sia 
di ordine soggettivo e sistematico, giacché, in materia 
di circolazione stradale, non è identificabile una situa-
zione giuridica soggettiva avente consistenza di diritto 
soggettivo in capo all'amministrazione comunale sino 
a quando non si sia esaurito il potere di intervento del 
prefetto, né risulta ammissibile che il Comune insorga 
avverso le statuizioni di un organo, il prefetto inve-
stito, nella specifica materia (nella quale sono presenti 
esigenze unitarie in grado di giustificare l'attrazione 
delle funzioni amministrative allo Stato), di funzioni di 
controllo e di revisione dell'operato della polizia muni-
cipale. Né la mancata previsione della possibilità, per il 
Comune, di proporre ricorso in opposizione avverso la 
detta ordinanza di archiviazione è suscettibile di dare 
fondamento a un dubbio di legittimità costituzionale in 
riferimento agli artt. 24 e 128 Cost.”.
Qui le considerazioni legate alla genialità dell’ermeneu-
tica giuridica: “in sede locale, è stato attribuito al Prefetto 
un ruolo di coordinamento e anche di controllo sull'e-
sercizio della funzione strumentale a garantire la sicu-
rezza della circolazione stradale da parte degli apparati 
amministrativi degli enti locali. 
Nell'esercizio di questa attività di controllo non è identi-
ficabile una situazione giuridica soggettiva avente consi-
stenza di diritto soggettivo in capo all'amministrazione 
comunale sino a quando non si sia esaurito il potere di 
intervento del prefetto, sicché, in considerazione dell'as-
setto della materia, risulta applicabile il principio secondo 
il quale non è ammissibile che un organo di amministra-
zione attiva insorga avverso le statuizioni degli organi 
preposti al controllo o alla revisione del suo operato, 
evocando in giudizio e ponendosi in opposizione a esso”.

Genova, maggio 2011:
segnaletica "invalida" 

sostenuta da
cittadini compassionevoli.
Foto a cura della redazione


